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U l'URSS e il viaggio di Corfer 

Preoccupa Mosca 
l'iniziativa USA 

nel Medio Oriente 
Giudicata pericolosa per la pace la strategia 
americana per aggirare la «caduta» dell'Iran 

Dalla nostra redazione 
MOSCA — Dalla capitale so
vietica si guarda con «e-
strema preoccupazione » al 
futuro dell'area mediorientale 
e si prevedono « nuove ma
novre americane tendenti ad 
aggravare la situazione». Si 
esprime inoltre un giudizio 
negativo sull'iniziativa di 
Carter e si manifesta scetti
cismo di fronte a eventuali 
soluzioni raggiunte nei vertici 
del Cairo e di Gerusalemme. 
Il Cremlino — questo risulta 
da commenti e corrisponden
ze che si leggono nell'URSS 
— nota che gli americani 
stanno cercando in tutti i 
modi di «uscire» dall'impas
se causato dagli avvenimenti 
iraniani e di riprendere in 
mano la situazione. Ma si 
tratta — questa è l'opinione 
a Mosca — di un'azione 
« destinata al fallimento ». 
Ambienti ufficiali sovietici 
sostengono che oramai la po
litica mediorientale che Car
ter e i suoi consiglieri porta
no avanti (l'attacco è soprat-

Giustiziato 
a Teheran 

Tex-direttore 
dell'agenzia 

di stampa Pars 
TEHERAN — La radio ira
niana ha annunciato che al
tre tredici esecuzioni - sono 
avvenute ieri mattina a Tehe
ran e che tra le persone giu
stiziate figura l'ex direttore 
generale dell'agenzia di stam
pa iraniana « PARS », Mah-
moud Jaffarian, di 56 anni. 
Quest'ultimo era stato anche 
vice direttore della radio tele
visione iraniana sotto il regi
me dello scià ed aveva occu
pato funzioni dirigenti in seno 
al partito unico « Rastakhiz ». 

Un altro ex dirigente della 
televisione, Parviz Nikkha-
wah, nonché i generali Na-
der Jhanbani e Mohammad 
Ali Zand, che erano stati ri
spettivamente capo doll'orga-
nizzazione degli sports e di
rettore generale delle carce
ri, fanno parte delle persone 
fucilate stamani. Le rimanen
ti — la cui identità non è sta
ta precisata — erano accu
sate di essere ex agenti deila 
polizia « Savak ». 

Si è intanto esteso alle pro
vince il movimento di prote
sta femminile contro l'imposi
zione del velo, e a Tehe/an 
le donne iraniane contrari? 
al « Chador » sono scese por 
la quinta giornata consecuti
va nelle vie. Si calcola che 
fossero ventimila quelle cne 
hanno percorso lunedi le stra
de del centro della capitale. 
lungo un itinerario di cinque 
chilometri dall'Università al
la piazza principale, sfidando 
i gruppi di uomini favorevoli 
all'adozione del velo da pai te 
delle donne dell'Iran. 

Ieri a Teheran si è svolto 
un comizio con circa 100.000 
partecipanti, organizzato dal
l'associazione degli studenti 
musulmani, contro la visita di 
Carter in Medio Oriente. Stri
scioni proclamavano « Morte 
a Carter » e « Viva la Pale
stina ». 

Il portavoce ufficiale del 
governo. Amir Entezam ha ieri 
smentito categoricamente le 
voci, messe in circolazione 
da un esperto americano in 
questioni medio-orientali e 
pubblicate da una rivista a-
mcricana internazionale, se
condo le quali lo stesso En
tezam. come pure Ibrahim 
Yazdi. vice primo ministro per 
gli affari rivoluzionari, sa
rebbero « prò americani ». A 
proposito delle relazioni tra 
Teheran e Washington. En
tezam ha affermato che il 
governo rivoluzionario inten
de mantenere legami amiche
voli «con tutti i paesi del 
mondo, compresi gli Stati 
Uniti, a condizione che e^si 
non interferiscano negli atta 
ri interni iraniani ». 

Gli USA chiedono 

uno riunione 
urgente per 
lo Namibia 

NEW YORK — n governo 
americano ha chiesto per lu
nedi e martedì prossimi una 
riunione demergensa dei mi
nistri degli Esteri dei paesi 
interessati alla soluzione del 
problemi che ancora si frap
pongono ainndipeodcnta del
la Namibia, territorio occu
pato illegalmente dal Sud-
Africa. Scopo dichiarato del
l'incontro * di salvare il pia
no varato a tal fine dalle 
Nazioni Unite e impedire lo 
scoppio di nuove ostilità in 
Africa, . . . 

tutto contro Brzezinski) è 
giunta ad un vicolo cieco e 
proprio per questo pericolo
sa, perché gravida di iniziati
ve impreviste tali da mettere 
in forse la pace. 

Le accuse sovietiche sono 
numerose. In primo luogo si 
afferma che Washington sta 
cercando di « risalire la chi
na » per riconquistare le po
sizioni che ha perso nell'Iran, 
manovrando per gettare sul 
campo tutte le sue carte e 
utilizzando gli strumenti più 
vari: dalla pressione politica 
a quella militare, dal ricatto 
all'aperta ingerenza negli af
fari dei singoli paesi. Obietti
vi della strategia americana 
sarebbero non solo Egitto e 
Israele, ma anche Turchia, 
Arabia Saudita, Yemen del 
Nord e le zone del Mar Ros
so e del Golfo Persico. Il 
gioco è oramai aperto: la re
cente visita lampo effettuata 
dal generale Haig ad Ankara 
testimonia — secondo Mosca 
— che vi è un rinnovato in
teresse americano nei con
fronti della Turchia dove 
Washington vorrebbe costrui
re basi militari e « punti di 
appoggio segreti » in funzione 
anti-URSS. Compito di Haig 
sarebbe stato anche quello di 
esercitare pressioni su de
terminate forze politiche lo
cali per legare ancor più la 
Turchia «al carro della NA
TO». In tal senso esponenti 
americani (esponenti finan
ziari, diplomatici e consiglie
ri) avrebbero avanzato al go
verno di Ankara proposte e-
conomiclie vantaggiose al fine 
di ottenere «privilegi e dona
zioni » che, di fatto, dovreb
bero annullare il « realismo » 
che la Turchia ha seguito in 
questi ultimi anni. Mosca, tra 
l'altro, parlando di questa o-
perazione mette in rlievio 
che la politica della Turchia 
è, in questo momento, positi
va e degna di attenzione. 

Quanto all'Arabia Saudita, 
Mosca non manca di notare 
che negli ultimi tempi si so
no verificati mutamenti che 
vanno seguiti con attenzione. 
Cosi, pur ncn esprimendo un 
giudizio su tutta la situazione 
locale, si nota che vi sono 
possibilità per l'avvio di un 
discorso a livello diplomati
co. Ma la « macchina ameri
cana » si muove anche nei 
confronti dell'Arabia Saudita. 
I sovietici ricordano che il 
senatore Jackson ha sollecita
to un intervento militare ri
tenendolo necessario « per 
proteggere i giacimenti petro
liferi». In realtà è il «corso 
politico» dell'Arabia che si 
vuole bloccare costruendo u-
na presenza militare diretta. 
Ambienti diplomatici statuni
tensi affermano infatti che 
gli orientamenti filo-america
ni di Riad « non sono più 
solidi come un tempo ». 

Ecco, quindi, che di fronte 
a tutta questa visione della 
situazione da Mosca vengono 
espressi duri giudizi sulla at
tività dell'amministrazione 
americana e sulle iniziative 
dello stesso Carter. Si dice in 
particolare che gli USA stan
no commettendo errori di va
lutazione che potrebbero por
tare ad una serie di nuove 
tensioni. E' interessante in 
tal senso registrare quanto 
scrive l'agenzia « Novosti » in 
un commento che — diffuso 
ieri sera — punta ad antici
pare alcune valutazioni del 
Cremlino sull'area mediorien
tale. 

« Carter — afferma il 
commentatore Igor Sedik — 
è ricorso nuovamente alla 
fallimentare diplomazia della 
spoletta sollecitando un ac
cordo separato tra Egitto ed 
Israele. Ma lo ha fatto cor
rendo un grande rischio». Ed 
è su questo aspetto che gli 
osservatori insistono, sottoli
neando da un lato il magro 
risultato della missione del 
presidente americano e, dal
l'altro, mettendo in evidenza 
che gli USA. proprio perché 
giunti ad un vicolo cieco, 
cercheranno di trovare una 
via d'uscita mettendo in pe
ricolo la pace dell'intera re
gione. 
« Gli americani — scrive la 

"Novosti" — stanno studiando 
nuove versioni per giustifica
re la loro presenza militare 
nel Medio Oriente». In tal 
senso a Mosca si rileva che 
dopo gli avvenimenti dell'I
ran i circoli politici statuni
tensi cercano di «prendersi 
una rivincita » proponendo 
come soluzione indispensabile 
la rinnovata presenza milita
re diretta nel Canale di Suez 
(«l'Egitto — nota l'osserva
tore Sedik — ha già concesso 
agli americani il transito di 
incrociatori dotati di armi a-
tomiche») nel Golfo Persico 
(«una base navale USA è in 
fase di costruzione») e nel 
Mediterraneo orientale. Que
sti piani — conclude la «No
vosti » — incideranno tra 
l'altro sull'ulteriore rinvio di 
una soluzione del problema 
cipriota e «si ripercuoteran
no sugli interessi nazionali 
dei paesi del Mediterraneo, 
in particolare Grecia, Turchia 
e Italia». 

Carlo Benedirti 

Hanoi denùncia l'intenzione di Pechino di assicurarsi posizioni permanenti 

Ancora combattimenti in Vietnam *t<4 t i 

Lo spostamento della frontiera, dice la 
naie del Partito rivoluzionario laotiano 

radio, determinerebbe la prosecuzione della guerra - Il gior-
afferma che i cinesi - stanno organizzando la sovversione 
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HANOI — La situazione alla 
frontiera cino-vietnamita è 
ancora alquanto confusa. I 
giornali vietnamiti scrivono 
che le truppe cinesi si stanno 
ritirando « qua e là » ma che 
qualche « sconfinamento » 
viene ancora attuato. Sempre 
a detta dei giornali, le forze 
cinesi sono state respinte nel
la provincia di Cao Bang, e 
truppe « nemiche sr,no state 
intercettate nelle regioni di 
Ha Tuyen, Hoang Lien e Lai 
Chau. Nella regione di Quang 
Ninh. i cinesi hanno attacca
to e i vietnamiti eontroattac-
catn» 

Nonostante questa situazio
ne confusa, il quotidiano del 
partito comunista vietnamita 
Nhan Dan manifesta un certo 
ottimismo. Nel suo editoriale 
esso invita la popolazione 
vietnamita delle regioni di 
confine a « riprendere la 
produzione ». 

Anche i bollettini del go

verno segnalano scontri in 
tutte le sei province al confi
ne con la Cina, e attribuisco
no pesanti perdite ai cinesi 
fra venerdì e domenica. 

I bollettini, comunque, par
lano anche delle distruzioni. 
sottolineano che i cinesi han
no cannoneggiato Lang Son. 
l'hanno messa a sacco, hanno 
fatto saltare in aria il ponte 
di 180 metri al centro della 
città e hanno ucciso civili a 
centinaia. Radio Hanoi ha 
detto che i cinesi hanno 
compiuto saccheggi anche 
nella provincia di Lai Chau. 
impadronendosi di 510 ton
nellate di riso appena raccol
to. 

Se dunque la Cina ha mes
so fine alla sua spinta prin
cipale nel Vietnam, ci sono 
tuttavia crescenti segni che 
allorquando il movimento di 
ritorno sarà ultimato una 
parte delle forze cinesi si 
troverà ancora in Vietnam; le 

informazioni dalla zona par
lano di . lavori di f trincera
mento in carso in certi pun
ti. ' ; » > i ' i : • 

Radio Hanoi ha denunciato 
l'apparente tentativo cinese 
di assicurarsi posizioni per
manenti e ha avvertito che 
ciò protrarrebbe automatica
mente il conflitto. L'esercito 
vietnamita, ha detto l'emit
tente « è pronto » a dar bat
taglia ai "cinesi. ' , ; - i 

Il Nhan Dan organo ' del 
partito comunista torna a 
parlare anche di minacce ci
nesi contro il Laos. Il giorna
le dice che i cinesi hanno 
addestrato forze ostili al go
verno laotiano e le hanno 
rimandate nel paese, per fo
mentare una ribellione che 
sarebbe combinata con una 
offensiva cinese, al fine di 
mettere il Laos sotto il con
trollo di Pechino. 

Le accuse alla Cina sono 
state rinnovate ieri dal gior

nale laotiano Xieng Prasason. 
che in un editoriale sostiene 
che un gruppo di 600 cinesi 
starebbe organizzando la 
sovversione nel nord del 
Laos. 

L'organo centrale del Parti
to rivoluzionario laotiano af
ferma che « questi 600 cine
si ». i quali finora lavoravano 
alla costruzione di strade nel 
Nord del paese — in virtù di 
un * accordo firmato nel -1974 
con il governo — hanno ces
sato le loro normali attività 
dopo l'inizio del conflitto con 
il Vietnam per scavare trin
cee e far passare clandesti
namente del materiale nel 
Laos. Il giornale, che non 
precisa la natura di questo 
materiale, afferma d'altra 
parte che la Cina « ha dislo
cato parecchie divisioni sulla 
frontiera laotiana, inviato 
spie nel paese e svolto pro
paganda separatista presso le 
minoranze etniche del Laos ». 

Incontro 

Breznev 
Gierek 

a Mosca 
». 
MOSCA — Leonid Breznev 
e il leader comunista polac
co Edward Gierek. che è a 
Mosca da lunedi scorso, han
no avuto ieri un colloquio al 
Cremlino. L'incontro si in
quadra nelle consultazioni tra 
il leader dell'URSS e i vari 
dirigenti del paesi europei 
alleati. Per quanto riguarda 
i problemi internazionali. I 
due statisti hanno ribadito la 
« condanna » della Cina e la 
volontà di alutare « la giusta 
causa del popolo vietnamita ». 

i«i 

Dal « Quotidiano del Popolo 

Chiesta in Cina 
la riabilitazione 
di Liu Shao-ci 

i* » '* . ... ' . iS i - li ^ 

PECHINO — Il Quotidiano 
del Popolo chiede che all'ex 
presidente della repubblica 
Liu Shao-ci sia riattribuito 
l'appellativo di « compagno ». 
toltogli quando fu espulso dal 
partito comunista nell'otto
bre 1968. 

Principale imputato della 
rivoluzione culturale, durante 
la quale fu appunto destitui
to da ogni incarico ed espulso 
dal partito. Liu Shao-ci era 
stato fino allo scorso anc/i il 
bersaglio di ogni sorta di ac
cuse. Due mesi fa era stata 
però riabilitata la sua vedova 
e in seguito il nome di Liu 
Shao-cl era ricomparso per la 
prima volta In termini non 
negativi sul mensile Bandie
ra rossa, organo teorico 
del PC. 

Ieri, in un articolo sulla 
necessità di «eliminare ogni 
deformazione e omissione dal 
documenti storici », 11 Quoti-

diano del popolo protesta per
ché nel quinto volume delle 
« Opere scelte di Mao Tse-
tung » Liu Shao-ci non è mai 
menzionato come compagno. 

Parallelamente si sviluppa 
in Cina la critica a Mao. I 
cartelli con slogan politici o 
le gigantesche riproduzioni di 
citazioni del presidente Mao 
hanno «danneggiato più ch« 
favorito la produzione», •cri-
ve l'agenzia Nuova Cina, ri
producendo le dichiarazioni di 
un contadino della provincia 
centrorlentale dello Anhul se
condo 11 quale troppi slogan 
si sono rivelati per anni Ir
realizzabili. 

« Noi vogliamo un sostan
ziale aumento del profitti, 
tanto collettivi quanto perso
nali in relazione all'aumento 
della produzione, non un muc
chio di ostentazioni senta so
stanza >v ha detto l'intarvista-
to alla Nuova Cina. 


